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UN’IMMAGINE DA... TANGENTOPOLI

Il fisco
si riprenda

quei miliardi
MAURIZIO COSTANZO

G LI ISPETTORI del ministero
delleFinanzerivoglionoin-
dietro isoldidelle tangenti.
È una richiesta legittima.

Molti deputati (in testa Elio Veltri)
chiedono che il governo cerchi di
riappropriarsi di fondi inviati dano-
stri connazionali all’estero e che sa-
rebbero frutto di operazioni non
propriotrasparenti.

Probabilmente, se riavessimo i
soldi delle tangenti (la stima è due-
mila miliardi) e ottenessimo da
banche compiacenti di paesi di lar-
ghe vedute i fondioccultati e se infi-
ne i troppi evasori venissero indivi-
duati e «costretti»apagare,nonso-
lo non avremmo bisogno delle ma-
novre o manovrine, ma saremmo
unpaesericco.

Alla iniziativa degli 007 delle Fi-
nanze idiretti interessatihannorea-
gito in maniera diversa. Francesco
Pacini Battaglia, confidenzialmen-
te chiamato Chicchi, ha detto: che
ridere, con quei soldi ho pagato gli
sponsor. Gli sponsor sarebbero, se
abbiamo ben capito, gli interme-
diari, coloro i quali consentono il
buonfinediunaffare.

Pacini Battaglia ha aggiunto di
essere cittadino svizzero e quindi di
nonaverevaso il fisco in Italia. Forse
rideperquesto.

Il problema dei fondi all’estero di
italiani disinvolti, è un problemase-
riodalmomentocheesistonocom-
plicità di governi altrettanto disin-
volti e di banche nate per favorire
movimenti denominati estero su
estero.

Così come la Farnesina si impe-
gna, anche con successo, per otte-
nere il rientro in patria di italiani vit-
time di disavventure giudiziarie,
con lo stesso impegno si potrebbe
far pressione presso questi governi
allo scopodistanare i furbimiliarda-
ri. Crea disagio parlare di tagli alle
pensioni e alla sanità, quando mi-
gliaia di miliardi soggiornano in
compiacentibanche.Seuncapofa-
migliasi trovaafareiconticonqual-
che spesa imprevista o comunque
con unbilancio in rosso, cercadi re-
cuperare crediti e si fa ridare i soldi
prestatiaunamico.

Lo Stato deve fare lo stesso: negli
anni di vacche grasse le regole sal-
tano più facilmente, ma quando si
rincorrono i parametri di Maa-
stricht e la disoccupazione non ac-
cennaadiminuirenonsipuòessere,
comesidicevauntempo,dimanica
larga. In questo quadro (risparmio,
recupero di crediti, lotta all’evasio-
ne fiscale)appare singolarecheuna
norma ha abolito l’esagerato uso di
autobluepoi lemedesime,dueme-
sidopo,sonouscitedinuovodalga-
rage.

Tutto questo non va bene dato
chenellegrandicittà il serviziopub-
blico non funziona, il traffico è esa-
gerato, la viabilità impossibile. An-
dare in Europa è lodevole, andarci
inautobluèpiùcomodo.

Irak. Una madre curda piange la mortedel suo figlioletto, ucciso in un scontro tra il Pkk, il Partitodei lavoratori curdi, e l’esercito turco. Intanto per sopravvivere con la sua
famiglia non può smettere di faticare: così si carica sulla schiena un sacco di farina nel campo profughi diMosul, nelnord Irak. Sono piùdi 1300 i curdigiunti a Mosuldalla
Turchia.

DALLA PRIMA A NCHE STAMANI - ne sono certo - i
cittadini italiani leggeranno dei
«diktat» di Rifondazione comuni-
sta, dei «ricatti» di Bertinotti, degli

ultimatum dei comunisti e così via. Legge-
ranno, altresì, come necessario contrap-
peso, degli «altolà» di D’Alema, dell’«in-
sofferenza»diMarini,delle«tentazioni»di
Prodi rispetto al Polo. Sembra ormai, lo
confesso, che la politica sia divenutaungi-
gantesco«risiko»tragruppidirigenti.

Proverò, dunque, a discutere pacata-
mente delle cose e non astrattamente
delle schermaglie tra schieramenti: for-
se, così, i lettori potranno farsi un’idea
(il giudizio, naturalmente, lo trarranno
poi loro) di ciò di cui si discute veramen-
te nel rapporto tra Rifondazione comu-
nista ed il resto della maggioranza che
sostiene il governo.

Primo scenario, campagna elettorale.
Vi è un «patto di desistenza» tra Ulivo e
Rc che mira a capitalizzare il massimo ri-
sultato elettorale per battere le destre.
Prodi non manca occasione di attaccare
i programmi di Rc e promette: «Non go-
verneremo con i comunisti». E fa bene,
perché i programmi sono realmente di-
stanti (questione sociale, privatizzazioni,
politica estera, scuola e così via). Dal
canto suo, Rifondazione promette che,
ove necessario, consentirà al governo di
nascere, ma poi deciderà caso per caso
se appoggiarlo o meno in Parlamento.

Secondo scenario, 21 aprile. La destra
è sconfitta. I voti comunisti sono stati
determinanti (lo dice l’aritmetica, scien-
za esatta). Senza i voti comunisti nei col-

legi, Prodi sarebbe il capo dell’opposi-
zione. Voti determinanti anche alla Ca-
mera. Risultato (che ad alcuni non pia-
ce, ma questo è): la maggioranza è tale
solo se ricomprende anche i comunisti.
Altrimenti, l’Ulivo sarebbe minoranza e
non avrebbe pertanto la legittimazione
democratica a governare.

Terzo scenario, primi mesi di gover-
no. Prodi ripete ossessivamente: il pro-
gramma del governo è quello dell’Ulivo.
Sommessa e banale considerazione: se
quel programma non ha avuto (e non
ha) la maggioranza dei voti degli italia-
ni, perché si afferma di volerlo attuare?
La democrazia non è un optional. Il pro-
gramma che si può e si deve attuare
non può essere il solo programma del-
l’Ulivo, ma quello dell’Ulivo insieme a
quello di Rifondazione comunista. Così
hanno scelto gli elettori, non i comunisti
cattivi. Sono, dunque, necessari com-
promessi, trattative, tanta pazienza ed

ancor maggiore tenacia: perché non
può non essere così, considerati i dati di
partenza.

Q UARTO SCENARIO (e ultimo). La
maggioranza ha senz’altro sinora
mostrato tutti i suoi limiti, ma essi
sono intrinseci ed ineliminabili,

poichéessasi fondasuunaccordotraforze
politichediverseeconprogrammi in larga
partediversi. E,ciononostante, lamaggio-
ranzahatenuto.Unmiracolo,secisipensa
serenamente. I comunisti hanno votato
una manovra economica onerosissima,
certamente da noi in parte influenzata (è
l’unica inEuropachenonhasmantellatolo
Stato sociale), ma altrettanto certamente
privadiqualsiasi riferimento, inpositivo,ai
puntiprogrammaticidiRifondazione.

Siamo ad oggi. Abbiamo, si sa, punti di
vista diversi su temi rilevantissimi: chiedia-
mo che i grandi settori dell’economia na-
zionale (telecomunicazioni ed energia

elettrica) restino sotto il controllo pubbli-
co(comeèneigrandipaesieuropei,anche
a guida conservatrice). Intendiamo discu-
terediunmiglioramentodelloStatosocia-
le, ma a partire dalla non riduzione della
spesa. Siamo del tutto contrari alla preca-
rizzazione dei rapporti di lavoro, ma pro-
poniamo in positivoun lavoro minimoga-
rantito ai giovani disoccupati che da due
anni siano regolarmente iscritti al colloca-
mento.

È una proposta concreta e fattibile (lo ri-
conosce anche il governo), che non costa
molto (poco più di 2.000 miliardi per il
1997), è tutt’altro che estremistica (do-
vrebbe piacere a chi si proclama socialde-
mocratico). Non diciamo, dunque, solo
dei no. Vogliamo, con serietà e sincerità,
trovarepunti di convergenza, nellamisura
delpossibileenellasituazionedata.Oraè il
governo che deve rispondere alle nostre
proposte.

Lavoreremo per l’accordo con tenacia,
ma l’esito non dipenderà solo da noi. L’u-
nica cosa che mi sento, sin da oggi, di af-
fermare è che la trattativa ha un senso se
nonvienesvoltacontemporaneamentesu
più tavoli (o, sepreferite, condueforni).Se
il governo ritiene di voler trovareunpunto
di incontroconicomunisti, insiemeaiqua-
li l’Ulivo si è presentato agli elettori, noi vi
lavoreremo.

Ma se il governo, viceversa, sceglierà la
scorciatoia dei voti offerti da Berlusconi
per attuare una politica con quest’ultimo
concordata, non sarà una sconfitta solo di
questa o quella parte politica. Sarà la scon-
fitta, anzi la pietra tombale, di quello che
tutti noi chiamammo lo «spirito del 21
aprile».

L’INTERVENTO

Non chiamateci “sfascisti”
Rifondazione è con l’Ulivo
se non sceglie Berlusconi

OLIVIERO DILIBERTO

CAPOGRUPPO ALLA CAMERA DI RIFONDAZIONE

Un paradiso. Il paradiso è durato
qualche anno o qualche mese. La ri-
volta armata in Albania trascina nel
disastro le aziende italiane che vi era-
no trasmigrate. Il disastro epocale del
vicino Est ha un’importanza concreta
nel riportare a casa i secessionisti, a
convergere sul federalismo. L’obietti-
vo federalista è di rubare alla Lega la
metà dei voti (nel Nord-Est). La Lega
grida al tradimento: ancora una volta
gli Illiri ci consegnano al nemico. Ma,
a parte la paranoia di usare citazioni
che han l’aria di essere scoperte sco-
lastiche più che storiche, è un errore
colossale legare la voglia di secessio-
ne al richiamo della razza: qui di una
sola cosa si tratta, l’interesse. La per-
centuale di secessionisti attivi o rasse-
gnati è così alta perché sono tanti co-
loro i quali pensano che via da Roma
si stia meglio. Quel 45% di «sì» alla
secessione sono in realtà altrettanti
«no» ai prelievi, alle tasse. Nient’altro.
Non hanno niente a che fare con i ri-
chiami del sangue dei sud-tirolesi
pangermanisti, ai quali Bossi pensa di
allearsi. L’alleanza di nord-italiani con
sud-germanici diventerebbe una
guerra. Com’è sempre successo. Il
partito federalista del Nord-Est non
nasce per stoppare la Lega e la seces-
sione: nasce per esigenze di protezio-
ne economica. Ma se dovesse aver
successo, quello sarà il risultato.

[Ferdinando Camon]

Quaranta telefonate in due ore al
numeroverdedelgiornale, concom-
plimenti e critiche, la carota e il ba-
stone, ma i complimenti abbondano
ed è un buon segnale perché quelle
che ascoltiamo sono voci esigenti.
L’unico che consuma un mini-strap-
poneinostriconfronti, inquestopic-
colo sondaggio senza soste, è Diego
Angione di Orbetello, 80 anni pen-
sionato. Motivo? La pagina della re-
ligione. Inutile ricordargli una figu-
ra come quella di Ambrogio Donini
che le religioni le studiava, pur es-
sendo un fervente comunista. Un
altra voce scettica viene, natural-
mente da Cesena, cuore dell’anti-
clericale Romagna. È Mirco Manzi,
36 anni, impiegato, soddisfatto pe-
rò di tutto il resto del giornale. Te-
niamo comunque la sordina sugli
elogi. Alcuni anche singolari come
quello di Gabriele Osti (Budrio, Bo-
logna, 62 anni): «La grafica, non i
contenuti, mi ricorda l’Unità degli
anni 50. Invita di più alla lettura».
Come quello di Sergio Azzolini (di
Parma, 63 anni): «Buona l’idea di
far parlare tutti...». Non infrequenti
le critiche ad aspetti che potrebbero
sembrare marginali come la linea
grafica sotto gli occhielli («non faci-
lita la lettura»). C’è chi denuncia un
disagio («sono spaesato...bisogna
farci l’abitudine...»). Altre critiche
sono più precise e investono la ne-

cessità di recuperare l’inserto libri al
lunedì come Donatella Milani (34
anni, Milano), felice per la pagina
«l’una e l’altro» e Graziella Donati-
ni (61 anni, Milano). C’è chi come
Francesco Beneducini (67 anni,
Genova) chiede anche ad un filoso-
fo come Salvatore Veca un linguag-
gio più comprensibile e chi, come
Alcide Padovani (Vicenza, 68 an-
ni), prega i redattori di usare parole
italiane al posto di quelle straniere,
rinunciando a piccole vanità. Le au-
mentate pagine di pubblicità sono
giustamente benedette da alcuni
(«speriamo che durino», dice Ange-
lo Arcaini, 45 anni,
Casalbuttano di Cre-
mona), malviste da al-
tri. Un coro rivendica
la possibilità di com-
prare separatamente il
giornale o la cassetta il
sabato.

Una sfilata di letto-
ri, spesso con la gioia

di poter essere finalmente protago-
nisti della vita del loro giornale e
non solo passivi testimoni. Ed ecco
alcune tra le tante idee, le più dispa-
rate: rifare la pagina motori (Peppi-
no Basso, 47 anni, Orgosolo); in-
formare nella pagina sportiva della
Tris (corsa di cavalli); denunciare le
lunghissime odiose pratiche buro-
cratiche per poter invitare amici dal
Terzo Mondo (Ibrahim Khalil, me-
dico di 40 anni, Modena); fare una
inchiesta sull’industria delle mine
antiuomo (Vincenzo Caluso, 30
anni, Canosa di Puglia); fare una
pagina di satira (Primaldo Cascia-

no, Spina D’Adda, Cremona, 42 an-
ni).

La politica, naturalmente, fa ca-
polino da tutte le parti. Questo è un
pubblico smaliziato e anche sospet-
toso. Come la romana Laura Gua-
rini di 28 anni, allarmata perchè
non aveva visto, nella cosiddetta
gerenza del giornale ( dove ci sono i
nomi dei direttori e dei capiredatto-
ri e capiservizio) la piccola defini-
zione «Quotidiano del Pds». La di-
scussione investe però soprattutto i
temi del lavoro e quelli del gover-
no. Con pareri anche diversi. Così
Elena Parmeggiani, 60 anni, chia-

ma da Ferrara e dice di
stare attenti al gioco di
Berlusconi: «Vogliono
staccarci da Bertinotti
per far poi cadere il go-
verno». Anche Rober-
to Musetti (Carrara, 59
anni) non nasconde la
profonda antipatia nei
confronti del cavaliere

di Arcore. La ricetta di Giuseppe
Catarsi 57 anni da Chieri (Torino)
è semplice: far entrare Rifondazione
comunista nel governo. Non molte
le opinioni sulle differenze, anche
programmatiche, esistenti nella si-
nistra. C’è però Giovanna Becagli
di 58 anni, Figline Val D’Arno (Fi-
renze), che riporta i termini di un
recente dibattito e polemizza garba-
tamente con Sergio Cofferati: «Cer-
te forme di flessibilità salariale, cer-
to da non protrarre all’infinito, pos-
sono creare lavoro...». Senti in mol-
te parole l’angoscia per questo tema
così autorevolmente sollevato dal
capo dello Stato. Peppino Basso di
Orgosolo, lavoratore delle poste,
critica anche il nostro giornale per
il mancato impegno sui problemi
specifici del suo settore. Ma la voce
più forte e amara è quella di un
operaio metalmeccanico, Vincenzo
Cuna, 50 anni, segretario del Pds
alla Sabiem di Bologna. Lui apprez-
za D’Alema ma vorrebbe sentire di
più anche gli altri dirigenti, con
proposte e indicazioni. «Io debbo
dare ogni giorno risposte ai miei
compagni. Sembra più difficile con-
quistare risultati oggi di quanto lo
fosse ieri... Occorre una sterzata ver-
so il governo e anche verso il
Pds....».

Bruno Ugolini

AL TELEFONO CON I LETTORI

Complimenti all’Unità
«Siate ancora più chiari»

LA FRASE
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Oggi risponde
Roberto Roscani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Fausto Bertinotti
«Il triangolo no, non l’avevo considerato»

da una canzone di Renato Zero


